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C. PLINIVS NEPOTI SVO S.
l Aqnotasse uideor facta dictaque uirorum feminarumque alia clariora esse
alia maiam. 2 Confirmata est opinio mea hesterno Fanniae sermone. Neptis haec
Arriae ilIills, quae marito et solacium mortis et exemplum fuit. Multa referebat
auiae suae non minora hoc sed obscuriora; quae tibi existimo tam mirabiIia le-
genti fore, quam mihi alldienti fuerunt. 3 Aegrotabat Caecina Paetus maritus eius,
aegrotabat et filius, uterque mortifere, ut uidebatur. Filius decessi t eximia pulchri-
tudine pari uerecundia, et parentibus non minus ob alia carus quam quod filius
erat. 4 Huic iIIa ita funus parauit, ita duxit exsequias, ut ignoraret maritus; quin
immo quotiens cubiculum eius intraret, uiuere filium atque etiam commodiorem
esse simulabat,ac persaepe interroganti, quid ageret puer, respondebat: 'Bene
quiellit, libenter cibum sumpsit'. 5 Deinde, cum diu cohibitae lacrimae uincerent
prorumperentque, egrediebatur; tunc se dolori dabat; satiata siccis oculis composi-
to uultu redibat, tamquam orbitatem foris reliqi.lisset. 6 Praeclarum quidem iIIud
eiusdem, ferrum stringere, perfodere pectus, extrahere pugionem. porrigere mari-
to, addere uocem immortalem ac paene diuinam: 'Paete, non dolet'. Sed tamen
ista facienti, ista dicenti, gloria et aeternitas ante oculos erant; quo maius est sine
praemio aetemitatis, sine praemio gloriae, abdere lacrimas operire luctum, amis-
soque fllio matrem adhuc agere.
7 Scribonianus arma in IIIyrico contra Claudium mouerat; fuerat Paetus in
partibus. et occiso Scriboniano Romam trahebatur. Erat ascensurus nauem; 8 Ar-
ria miIites orabat, ut simul imponeretur. 'Nempe enim' inquit 'daturi estis consu-
lari uiro seruolos aliquos, quorum e manu cibum capiat,. a quibus uestiatur, a
quibus calcietur; omnia sola praestabo'. 9 Non impetrauit: conduxit piscatoriam
nauculam, ingensque nauigium minimo secuta est. Eadem apud Claudium uxori
Scriboniani, cum iIIa profiteretur indicium, 'Ego' inquit 'te audiam, cuius in gre·
mio Scribonianus occisus est, et uiuis?'. Ex quo manifestum est ei consilium pul·
cherrimae mortis non subitum fuisse. lO Quin etiam, cum Thrasea gener eius de-
precaretur, ne mori pergeret, interque alia dixisset: 'Vis ergo filiam tuam, si mihi
pereundum fuerit, mori mecum?', respondit: 'Si tam diu tantaque concordia uixe-
rit tecum quam ego cum Paeto, uolo'. Il Auxerat hoc responso curam suorum;
attentius custodiebatur; sensit et 'NihiI agitis' inquit; 'potestis enim efficere ut
male moriar, ut non moriar non potestis'. 12 Dum haec diGit, exsiluit cathedra
aduersoque parieti caput ingenti impetu impegit et corruit. Focilata 'Dixeram' in·
1. LA DONNA VIRILE: UNA TIPOLOGIA DA DEFINIRE.
quit 'uobis inuenturam me quamlibet duram ad mortem uiam. si uos facilem ne-
gassetis'. 13 Videnturne haec tibi maiora ilio 'Paete. non dolet', ad quod per haec
peruentum est? Cum interim illud quidem ingens fama, haec nulla circumfert.
Vnde col1igitur, quod initio dixi, alia esse c1ariora alia maiora. Vale.
Preliminare alla nostra analisi è una breve riflessione sullo statuto
della donna virile, per cercare di definirne con chiarezza caratteristiche e
limiti, visto che tale tipologia «possiede, tra lode e biasimo, una notevole
ambiguità e conflittualità in un'iridescente gamma di valori» 4.
Già Platone metteva alla pari uomini e donne nella disponibilità al sa-
I A cominciare da Friedlaender 1910,519-520. Altri esempi sono raccolti in(ra al § 2.
2 Per un inquadramento generale cfr. Burck 1969; M.W., Misoginia 1981; Cantarella
1981; Bettini 1993. Rinviamo poi a Mattioli 1983; Mazzucco 1989; Petrone 1995 per l'argo·
mento specifico (non abbiamo potuto consultare Tordesalvi 1981).
3 Cfr. in(ra § 4.
4 Mattioli 1983, 164; cfr. anche 89·91.
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5 Degna di interesse mi sembra, anche se (acilior, la congettura oi per on, risalente allo
Stephanus, ma rifiutata dal Burnet, che preferisce il testo dei mss.
6 C~sl ;Ma~tioli .19~3. 14-17, che ricorda a questo proposito le eroine del teatro euripideo,
le conVinZIOni attribuile da Senofonte a Socrate (ed a lui effettivamente riconducibili anche
secondo Erbse 1966) sino al Platone della Repubblica (814 a-b). Secondo Rousselle 1990,
356-358 in linea teorica il coraggio femminile era accettato anche dalla fisiognomica e dalla
medicina (cfr. Trallalo di fisiognomica, ed. J. André; Galeno, Sullo sperma, l, IV, p. 569
Kiihn); Buone considerazioni anche in Guidorizzi 1995, 171-183.
7 Questa è l'opinione, tra gli altri, di Scuderi 1982, 83; Rousselle 1990, soprattutto 353-
366: -Nell'ambito della resistenza aristocratica <lI potere imperiale va collocata la contesta-
zione globale al sistema sociale_ (353), che per le donne consiste nel rivendicare il coraggio
ed altre prerogative maschili, in primo luogo morendo accanto ai propri mariti, dietro
l'~sempio di P,:,rcia, figlia di Catone e moglie di Bruto (in questo. contesto, a p. 354, è inse-
rita anche Ama tra le altre, per le quali vedi in(ra n. IO). Schuller' 1987, 65 parla di _Wei-
te~hrung- ed _Akzentuierung_ di uno sviluppo già incominciato verso la fine della Repub-
bhca, che porta le donne romane verso una maggiore libertà di intervento in campi maschi·
Il. A proposito di Musonio (di cui si leggano la III e N diatriba, Hense 8-19), Mattioli 1983,
20 n. I ricorda però che già il primo stoicismo poneva su un piano di parità l'uomo e la
donna; cfr. ancora Mattioli 1983, 101 e n. 7; Shelton 1990. 173. Guerra 1995 conferma che
il femminismo di Musonio mantiene molti punti di contatto con ('idea tradizionale del ruolo
della donna nelle società antiche.
8 Paradigmatico l'incipil della Consolatio ad Marciam senecana: Nisi le, Marcia, scirem
tam longe ab infirmitate muliebris animi quam a celem uitiis recessisse et mores tuos uelut
aliquod antiqu~m exemplar aspici, non auderem obuiam ire dolori tuo, cui Iliri quoqlle liben-
ler haerent et mcubanl. Cfr. ancora 16, I. Sull'atteggiamento di Seneca Favez 1938; Lana
1955, 88-95; Manning 1973; Mattioli 1983, 104-106; Roùsselle 1990,355.
9 Mattioli 1983, 128; 165.
crificio per la persona amata, partendo dal noto exemplum mitico di Alce-
sti: Kuì J..l.1Ìv {ntEpult08vT.lcrKEtV YE J..l.OVOI È8ÉÀ.ou(Jlv ol. ÈproV'tEç, 0'1> J..l.ovov on 5
UVOpEç, aÀ.À.ù Kuì YUVU1KEç (Plat. Symp. 179 b): non è nostro compito ri-
percorrere qui la storia del coraggio femminile nel mondo classico, già ri-
conosciuto molto in antico 6 ed affermatosi a Roma nel I sec. d.C. anche
grazie all'insegnamento di Musonio Rufo 7. È comunque certo che al tem-
po di Plinio il coraggio di fronte al dolore, al pericolo, alla morte è rico-
nosciuto anche alle donne, almeno come possibilità teorica, ed è sempre
oggetto di lode (spesso anche di stupore) quando si realizza 8.
Nel tipo più comune di donna virile rientrano le donne che riescono a
liberarsi dalla debolezza connaturata al proprio sesso e quindi ad affronta-
re con coraggio e "come un uomo" le avversità della vita. Tale donna virile
costituisce un'eccezione, ma non spaventa l'uomo né mette in crisi \'ideolo-
gia maschilista, perché non sovverte il suo principio fondamentale, che è la
sottomissione della donna - sia essa più o meno coraggiosa - all'uomo.
L'ossimoro 9 insito nella giustapposizione di femminilità e mascolinità per-
de in questo tipo di donna virile la sua funzione straniante e si stempera in
una più tranquillizzante catacresi: la donna resta donna (quindi sottomes-
sa), acquisendo però al contempo delle caratteristiche, tipicamente maschi-
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Quest'epistola sembra appartenere a quel genere di testi che, per l't::ro-
ismo della protagonista, l'evidenza dei fatti narrati e la maestria del nar-
ratore, si commentano da sé, al punto che gli studiosi sono portati a' ri-
durre il proprio intervento esegetico e critico, sentito come superfluo, iper
lasciar parlare il testo da solo. In effetti, coloro che hanno scritto su 'Ar-
ria, occupandosi di Plinio o della condizione femminile nel I sec. d.C., si
sono spesso limitati a tradurre o a parafrasare III, 16, convinti evidepte-
mente che le gesta ivi descritte siano così esemplari, chiare e magistral-
mente presentate da non necessitare di commenti, a parte quello, a prima
vista banale, che esse rappresentano un nobile esempio di coraggio fem-
minile, di amore coniugale e di dedizione al marito '.
Tuttavia, un esame attento della lettera di Plinio ci ha fatto ritenere
non adeguato l'atteggiame~to reverenziale della critica e poco convincente
la commtmis opinio esegetiCa sul personaggio, che invece, a nostro avviso,
rappresenta nel corpus di Plinio un unicum sorprendente, da accostare
alla tipologia della donna virile, la cui presenza nel mondo classico e so-
prattutto cristiano è stata individuata e studiata da qualche lustro 2, ma
che, a parte il caso di III, 16 (e di VI, 24, come. vedremo) 3, ci sembra as-
sente dalle opere di Plinio: egli, infatti, descrive come lett~rato (e sembra
preferire come uomo) donne ben lontane dall'exemplum di Ama.
In secondo luogo, il ritratto letterario offerto da Plinio offre puntuali
riscontri per tentare una ricostruzione storica del personaggio, grazie an-
che all'ausilio delle altre fonti antiche che parlano di Arria. .
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li, che la nobilitano e l'innalzano, senza che questo costituisca un'infrazione
alle leggi di natura. Lo dimostrano i molti casi di donne coraggiose e spes-
so coraggiosissime, ma sempre docili e sottomesse al marito, che non van-
no incontro alla morte se non proprio per il marito IO.
IO Rinvio al ben documentato quadro diacronico da Plauto ad Augusto di Scuderi 1982.
Ci limitiamo a ricordame alcune: Antistia, suocera di Pompeo, si suicida dopo l'uccisione del
marito (VelI. II, 26, 88; Plut. Pompo 9); la moglie di Ligario chiede di essere condannata come
complice del marito e, non trovando risposta, si denuncia ai triunviri ed infine si lascia ,mori-
re di fame (App. B.C. IV, 4, 23), al pari della moglie di Arronzio, in seguito alla morte, di fi-
glio e marito (App. B.C. IV, 4, 21). Ricco l'elenco in Tacito: Paxea, moglie di PomponioLabe-
one (VI, 29, I); Sestia, moglie di Emilio Scauro (29, 4: hortante Sextia uxore, quae incitamen-
tum mortis et particeps (uit); Epicari nella congiura dei Pisoni (XV, 57); Paolina, moglie di Se-
neca (Ann. XV, 63); Antistia Pollitta, figlia di L. Vetere (XVI, 10-11); Servilia, moglie di Annio
Pollione (XVI, 30-32). Cfr. Friedlaender 1910, 516-521; Riposati 1971; Schuller 1983, 64-69.
Il Petrone 1995, 260,261. Vedi anche le affermazioni di Mattioli 1983, 111 (.Ia tipologia
della mu/ier uiri/is viene usata nel senso dell'elogio quando è in questione il coraggio delle
donne nella vita familiare e civica o il loro impegno per l'ascetismo filosofico, nel senso del
Esistono però casi in cui quest'ossimoro resta vivo e lacera il velo del-
la mentalità tradizionale, presentando donne non semplicemente oorag-
giose, ma anche e soprattutto non sottomesse all'uomo e non disposte ad
accontentarsi dei ruoli assegnati loro dal mos. Esse, magistralmente stu-
diate per il mondo latino da Gianna Petrone, rientrano in una tipologia
ben diversa dalla precedente, perché legata ad un giudizio antropologico
e moralistico quasi sempre (dovremo tornare su questo quasi) seccarpente
negativo da parte dei maschi, che sono le uniche voci dell'antichità che ci
è dato sentire. Secondo la Petrone, dunque (che individua due rappresen-
tazioni letterarie, una nel mondo alla rovescia della commedia plautina e
l'altra, caratterizzata da una netta condanna moralistica, nelle opere degli
storici), «a Roma l'esistenza del modello della donna 'virile', cioè corag-
giosa e pronta ad azioni risolutive, che insidia l'uomo sul terrenq suo
proprio, quello dell'azione dai risvolti pubblici, è il punto estremo di un
quadro il cui assioma fondante è, come si sa, quello della infìrmitas
sexus. A questo proposito ritorna in discussione il modello dominante e si
apre lo spazio ad uno stupore che gli revoca fiducia: la forza d'animo ap-
partiene all'uomo, ma se ce l'ha con tutta evidenza una donna? (... ] Che
si apra uno spiraglio su queste certezze non è cosa da poco. Portato alle
sue estreme conseguenze, un dubbio di questo tipo scardinerebbe il siste-
ma e metterebbe in crisi l'ordine del mondo e la sua organizzazione: in
latino devierebbe persino la lingua, visto che tra vir e virtus c'è un lega-
me necessario. Così per l'appunto la donna virile è una sorta di parados-
so, una figura che sfida il principio di non contraddizione, ma appunto
per ciò, per essere una mancata chiusura del sistema su se stesso, segna
un momento importante di relativizzazione» Il.
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Nessuno potrebbe negare che Arria sia, o, meglio,. sia rappresentata
da Plinio, come donna coraggiosa, ma, a quanto sappla~o, nessu.no ne
ha parlato esplicitamente come di donna virile, cosa. che, mve~e, CI ~em­
bra legittimo fare: se i suoi (acta dictaque rientrano I.n questa tlp~logIa, ~
necessario anche ricondurli ad una delle due polantà che pensiamo di
aver individuato.
Il coraggio di Arria, secondo quasi tutti gli studiosi,. si. iscriverebb.e
nella dedizione e di conseguenza nella tradizionale sottomiSSIOne al man-
to portata sino alla morte. In questo senso, ella non si discosterebbe pern~lla dalle molte nobildonne pronte a seguire il marit? nella n:0rte ~he
campeggiano nella storia segnata di sangue dei rapportI fra nobiltà e Im-
pero nel I sec. d.C. 13.
2. LA COMMVN1S OP1NlO su ARRIA: DEDIZIONE, QUINDI SOITOMISSIONE.
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A questo ci permettiamo di aggiungere ch.e. la forza d'animo. cui fa
cenno la Petrone è comune anche alla donna vlnle sottomessa ed mtegra-
ta di cui parlavamo sopra, mentre ciò che consente di dist~n~u~re i due
tipi è che la donna virile non sottomes~a. è colei c~e non SI.hmlta a da~
prova di qualità eminentemente maschlh (o, megh~, cosl ~te~ute ~agh
antichi), ma che mette in discussione il suo status ~I sottomls~lO~e: Inva-
dendo campi ritenuti di esclusiva pertinenza maschIle, co~e. l attlVltà po-
litica e militare, attirandosi di conseguenza il puntu~le bIas~mo da part.e
delle fonti che le ritraggono in caricatura (commedIa e satira) o con n-
, • • • 12provazione moralistica (storia): gli esempi sono numerOSlSSlmI .
biasimo quando stigmatizza pretese di donne che aspirano al potere politico o, comu~que, a
un genere di vita ritenuto non confacent~ ad una ~atrona~) e della Roussell~ 199? nportate
supra alla n. 7, e poi ancora: -L'intero sIstema SOCIale vaCIllò nel. m.omento In CUI le. donne
diedero prova delle loro capaCità filosofiche, cioè del loro coraggio In. un mondo .ost.lle. [.)
Esse obbligarono i loro mariti a dare una diversa dimensione alla relaZIone tra con.lUgl .. La n- .
voluzione nacque da una nuova riflessione sulla natura della donna e la s~a ca.pacltà di co~­
portarsi con fermezza•. Questo apre la strada al rinnovamento del matnmomo su ~ase cn-
stiana (356; 360-366). .
12 Cfr. Scuderi 1982, 67-84; Mattioli 1983, 22; Schuller 1987, 53.; ~1; P~trone 1995, 262-
265; sui rapporti donne-politica vedi 'Petrocelli 1995, 199-215. ~er hmlta~1 alle d?nn~ della
storia, si incomincia dalla Sempronia di Sallustio (Cat. 25) s.egU1~a d~ ~ulvla, ",I0ghe dI .Anto-
nio (Veli. II, 74, 2-3; Plut. Ant. IO, 5-6) e dalle donne della dinastIa glUho-c1audl~(su CUI Scu-
deri 1982,79-82; Questa 1995,410-423), per finire con le donne-solda~o che mentano la seve:
ra condanna di Tacito: Agrippina (Ann. I, 69, 4; XII. 37, 4); Comeha (D. Casso UX, 18, 4:
Hist. I, 48, 2); Triaria (Hist. III, 77, 3; II, 63, 2); Plancina (An~. II, 55, 6).. In Ann. III: 33-34,
IV, 20, 4 è ricordata Iii risoluzione del senato di considerare ~ g<,>vemato.n. delle .provlnce .re-
sponsabili penalmente anche per le proprie mogli, le cui sp~eglUdlcate attiVItà amvavano SinO
alla concussione. . .
13 Vedi supra n. IO, per fermarci ai casi più vicini, tipologicamente e cronologicamente,
Ermanno Malaspina320
322
3. L'ARRIA 24 DI PLINIO.
Esaminiamo ora la lettera 25 di Plinio per mettere alla prova le affer-
mazioni sopra riferite.
Trisoglio che, con la consueta finezza di analisi, ha rilevato che «in Fan-
nia un'eroica magnanimità si fonde con una tenerezza, una grazia, una
dedizione ammirevoli. La grandezza in lei non ha soffocato la femminili-
tà, come invece era un po' awenuto nella nonna Arria Maggiore (Ep. III,
16). Ama ignorava la dolcezza, che invece fiorisce in Fannia; nella prima
c'era una rigidezza che talora sembrava disumana più che sovrumana,
nella seconda una risolutezza temperata, sebbene non indebolita, dalla
gentilezza; Ama tenta di uccidersi in un'inutile sfida alle premure più che
legittime dei suoi familiari agendo con un misto di ferocia e di squilibrio
(cfr. Ep. III, 16, 11-12), Fannia va incontro alla morte assistendo amore-
volmente una Vestale sua parente ammalata» 23.
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23 Trisoglio 1972, 101 n. IO. Su Fannia cfr. in{ra § 4 e n. sego Anche Carcopino 1939,
104·105 ha accenti simili, sia a proposito di Arria (.Per mezzo di queste creature libere e
fiere 'come Arria Maggiore, l'antica Roma [...] ha raggiunto le più alte vette morali dell'anti-
chità.), sia a proposito del caso narrato in Ep. VI. 24, che è però strettamente legato a
quello di Arria (cfr. in{ra §',4): "Plinio il Giovane segnala intorno a sé continuamente casi di
donne che spingevano il 'loro affetto per i mariti fino a scomparire con loro [...] queste sono
eccezioni. o se si preferisce. dei casi limite in cui il coraggio si esaspera furiosamente e la
virtù comincia a soffrire di un eccesso di durezza•. Schuller 1983 si limita a, riconoscere
che .diese heroischen 'Frauen standen ihren Mannem in der Verfolgung bei, litten mit ih·
nen, ja Obertrafen sie noch an Standhaftigkeit. (65).
24 Per le scarsissime notizie di ordine prosopografico cfr. RE 2, 1896, 1259 (Von Rho·
den); PlR2 A1113 (E. Groag): Arria, moglie del nobile senatore A. Caecina Paetlls (RE 3,
1241, nO 22), condannato a morte dall'imperatore Claudio nel 42, è quasi la capostipite di
una famiglia che per la sua opposizione ed intransigenza di fronte a diversi imperatori in·
contra ancora due volte un destino di sangue. La figlia Arria Minore (RE 2, 1896, 1259)
sposa infatti il filosofo stoico P. Clodius Thrasea Paetus (RE 4, 190 l, 99-103; PlR2 A1187),
che è co~tretto al suicidio da Nerone nel 66 e, prima di morire, impedisce alla moglie di se·
guire l'esempio di Arria Maggiore (Tac. Ann. XVI, 34·35, cito in{ra alla n. 41): sarà poi Do'
miziano a mandarla in esilio (nel 93/94 circa, Tac. Agr. 45, 1-2). Loro figlia è Fannia, sposa
di un altro stoico intransigente, C. Elvidio Prisco, una prima volta esiliato con Fannia da
Nerone, una seconda esiliato ancora con Fannia e poi fatto uccidere da Vespasiano (SueL
Vesp. 15). Stessa sorte tocca al figlio di primo letto di Elvidio, a cui soprawive la moglie
Antela (Plin. Ep. IX, 13, 4, cfr. in{ra § 4). Non è possibile individuare altri rapporti agnatizi
o cognatizi; tuttavia, nelle epistole di Plinio compaiono un Fannius (V, 5), un Arrianus, un
Arrius (IV, 3), un Arrius Antoninus (IV, 18; V, 15), mentre nella PIR2 sono schedati 29 Arrii
e 9 Arriae.
25 Quanto alle sue caratteristiche rispetto alle altre lettere dell'Epistolario, Gamberini
1983 la inquadra come appartenente al fil tipo (<<corresponding to the types of oratorical
excursuses', 141), 3. sottotipo (.expositio quorundarum rerum gestarum.), affermando che
essa, al pari di altre, _contain few omaments. (301). La data di composizione può essere
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L'unica voce che si discosta dal quadro sopra delineato è quella di F.
per una rassegna di esempi di coraggio femminile in circostanze e tempi differenti, cfr. il
plutarcheo lv1ulierum uirtutes, nonché Mattioli 1983,99-111 e Le Corsu 1981,39-61; 103·111
(ove sono passati in rassegna, con taglio molto divulgativo, i personaggi femminili delle Vite
plutarchee).
14 Carcopino 1939, 104.
15 Balsdon 1962, 58.
16 Sherwin·White 1966,384.
17 Pomeroy 1975, 171·172 (questa sarebbe la causa del rimprovero di Arria alla moglie
di Scriboniano in Ep. III, 16, 9).
18 Cantarella 1981,202. I
19 Grisé 1982, 74, a proposito delle mogli che non intendono soprawivere al maritc!, tra
cui Porcia (cfr. in{ra § 6) in primo piano, Arria e le altre elencale supra alla n. IO.
20 Schuller 1983, 65.6.7.
21 Petrocelli 1989, 153.154.
22 Shelton 1990, n. 18; cfr. anche pp. 174.175.
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Ci limitiamo qui ad una breve rassegna di opinioni: J. Carcopino parla
di «stoica devozione» 14; secondo il Balsdon «this ,fearless resolution in sui-
cide is one of the most remarkable of Roman qualities, and one whid~ wo-
men shared with men (...). The younger Arria, like her mother, knew no
stronger duty than obedience to her husband» 15. A.N. Sherwin-White a,nno-
vera Arria tra le «devoted wives» 16, mentre per la Pomeroy «non so~o la
donna avrebbe dovuto avere un unico marito, ma non avrebbe dovuto so-
I
prawivergli - specialmente se questi era stato vittima della persecuzione
politica» 17. Eva Cantarella 18 ricorda Arria in relazione ai «modelli che ve-
nivano riproposti, in opposizione alla degeneratezza dilagante, non (...)
molto diversi da quelli antichi», cosi come, secondo Y. Grisé, «il peutarri-
ver que des individus se donnent la mort par suite de la perte d'un éléinent
qui occupait une piace de premier pIan dans leur vie. N'étant pas en mesu-
re de supporter le choc moral causé par ce malheur, ils s'effondrent dahs la
mort» 19. Per W. Schuller l'eroismo femminile nel I sec. d.'C. è sempre visto
in parallelo ed in secondo piano rispetto a quello degli uomini, anche per le
descrizioni <dn denen Frauen Mannern zum Heroismus erst drangen miis-
sen», visto che «gleichwohl ist das Verhalten der Frauen das Korrelat des
mannlichen Verhaltens»: di tutto ciò Arria sarebbe "das leuchtendste und
sprichwortlich gewordene Beispie),> 20. A proposito degli elementi del mos
tradizionale che soprawivono anche in epoca imperiale C. Petrocelli ribadi-
sce che <<la fedeltà ad un unico legame per la vita, l'univirato, ad esempio,
rimane qualità indiscussa, fra le più meritorie, specie quando costringe la
moglie, anche se per nulla coinvolta nelle vicende del marito, a condivider-
ne il destino sino al sacrificio della vita (l'esempio di Arria è paradigmati-
co...»> 21. Citiamo, infine, il secco giudizio della Shelton: «alI of Ama's he-
roic deeds (...) were motivated by her devotion to her husband» 22.
Plinio apprende i particolari che vi leggiamo direttamente da Fannia,
nipote di Arria, e decide di raccontarli perché l'assenza di chi possa testi-
moniare e tramandare ai posteri spesso condanna all'oblio ciò che invece
sarebbe degno di essere ricordato come e più di altri {acta dictaque più
noti: si potrebbe dire che lo scrittore, decidendo di includete nell'epistola-
riola narrazione di simili azioni, cerchi in qualche modo di riparare al-
!'ingiustizia della sorte, che le aveva tenute nascoste 26. Notiamo subito
che Arria è detta et solaCium mortis et exemplum (§ 2) per il marito: se il
primo termine fa riferimento al compito, tradizionale per la moglie: roma-
na, di assistenza al marito anche nel momento supremo, il s~condo
(exemplum a nostro awiso è fondamentale per comprendere l'at'teggia-
mento di Plinio) inverte radicalmente l'ordine costituito: in questo caso,
infatti, è la moglie ad indicare al marito la strada da seguire, circostanza
che non trova paralleli in altri passi pliniani 27. Nella narrazion~, poi,
sembra istituirsi una climax tra questi due comportamenti della protago-
nista, che si fa sempre più indipendente: nel primo quadro (§§ 3-5), infat-
ti, Arria riesce a controllare il proprio dolore per la morte del figlio, con
l'unico scopo di non pregiudicare la guarigione del marito, comportandosi
da sposa devota, dotata di un coraggio che non cancella, anzi nobilita la
sua umana debolezza 28. Si passa poi con i §§ 7-13 all'anno 42 ed alla
congiura di Scriboniano 29: in un primo tempo Arria appare ancora come 4. LE ALTRE DONNE DELL'EPISTOLARIO DI PLINIO.
in soggezione, mentre chiede con insistenza (orabat) ai soldati che porta-
no a Roma il marito prigioniero di condurla con loro, non esitando a
proporsi addirittura come serva del proprio marito, pur di accompagnar-
lo. Al loro rifiuto, il suo atteggiamento muta, quasi che, non potendo più
offrire il proprio solacium di sposa devota, Arria decida di presentarsi
come exemplum di coraggio virile. Ora e sino alla fine del racconto pli-
niano Arria agisce veramente "come un uomo": prende decisioni da sola
(affittando una naucula e seguendo l'ingens nauigium sul quale il marito
è trasportato), risponde di fronte all'imperatore (investendo con un severo
rimprovero la moglie di Scriboniano, rea di essere soprawissuta al mari-
to) 30, disubbidisce ai familiari 31, in ultimo (ma nella lettera è più accen-
nato che descritto) di frontr al silenzio di Cecina Peto, che, si può sup-
porre, difettava del coraggio necessario 32, gli mostra come si deve morire.
I! contegno di Arria, dunque, si fa sempre più virile, sino a ribaltare il
rapporto di dipendenza nei confronti di Peto; purtuttavia Plinio non stig-
matizza questa condotta, anzi, sembra considerarla positivamente e ne te-
stimonia anche la fama consolidata nell'opinione pubblica 33.
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individuata tra il 97 e la morte di Fannia a cui si accenna in VII, 19 (cfr. Shenvin-White
1966, 248). Il destinatario è Maeeilius (o Meti/ius) Nepos, per la cui identificazione cfr. Sher-
win-White 1966,146-147; 75\.
26 Plinio torna sull'argomento alla fine di questa lettera (§ 13) ed all'inizio di VI, 24 (cfr.
Trisoglio 1972, 132; Ep. IX, 19, 3). Secondo Traub 1955, 213·232, la narrazione di Plinio sa-
rebbe di natura storica: il procedimento per exempla troverebbe dei paralleli nel personaggio
di Trasea,. Peto in Tacito, culminando nel lungo racconto del processo e della morte (224-
226: .Several short incidents ilIustrating the brave!)' and boldness of Thrasea: Ann. XIII, 49;
XIV, 12. 48-49; XVI, 21-35.); l'assenza del racconto in Plinio del fatto culminante (la morte
di Arria) e di un preciso ordine cronologico degli altri exempla si spiegherebbe con il fatto
che Plinio voleva evitare di dare l'impressione di scrivere un trattato di storia. Ma già Sher-
win-White 1966, 250 obiettava giustamente che il racconto è piuttosto di tipo aneddotico (la
descrizione del suicidio vi manca, aggiungiamo noi, proprio perché esso era già noto, cfr.
in(ra § 5). •
27 Se si eccettua VI, 24, su cui cfr. § 4. Exemplum ed exemplar ricorrono una s~ssantina
di volte nei primi nove libri dell'epistolario, ma solo di radoin riferimento a donne: I, 14,6
(severitatis exemplum); III, l. 5 e VIII, 5, I (uxorem singularis exemp/i), oltre a VI, 24, 4 e
VII, 19, 4, citati in(ra alle nn. 35 e 42. Cfr. inoltre Shelton 1990, 176 e n. 37.
28 L'anafora di aegrotabat mette la condizione dei due uomini di casa in parallelo, raffor-
zato dalla clausola uterque morti(ere, mentre l'uso degli imperfetti (simulabal; respondebal;
egrediebatur; dabat; redibat, oltre ad aegrotabat) accentua con la sua duratività la ripetitività
ossessiva della finzione (malrem agere, § 6) a cui era costretta Ama, la cui forza d'animo ri-
salta ancor di più.
29 M. Furio Camillo Scriboniano capeggia un tentato golpe contro Claudio, che viene re-
presso in soli cinque giorni (Tac. Ann. XII, 52; Silet. Claud. 13, 35; cfr. Shenvin-White 1966,
,,,,,'
Per trovare nuovi dati utili a chiarire la questione è bene allargare
!'indagine prima agli altri exempla femminili delle lettere di Plinio e poi
249). Egli era allora governatore dell'[//yrieum superius, la Dalmatia (corrispondente all'incir-
ca alle odierne Bosnia e Serbia).
30§ 9: Plinio fa pronunziare ·ad Arria solo frasi di concisa ed espressiva drammaticità,
degne di un'eroina tragica (cfr. Questa 1963, 247-248) che conclude sempre da protagonista
gli atti del proprio dramma esistenziale. Quiè contrapposta in tutto ad un'altra moglie, che
non riesce a seguire il suo esempio e si fa anzi complice dell'uccisione del marito: l'effetto
retorico è rafforzato dal congiuntivo potenziale audiam, dall'antitesi ego ~ te iniziale, dalla
chiusa il cui valore avversativo, nettissimo nella contrapposizione verbale oeeisus est ~
uiuis, è reso per icastica breuitas, con il solo et, e dall'assenza di particella interrogativa
(che esprime vibrante indignazione): .io dovrei stare a sentire te, che hai lasciato che Scri-
boniano fosse ucciso tra le tue braccia, e sei ancora viva?. Registriamo il piccolo infortunio
di Cantarella 1981, 202, secondo cui Arria avrebbe scritto alla vedova di Scriboniano.
31 Le parole del genero Trasea Peto suonano quasi come una sinistra premonizione, vi-
sto che, come detto alla n. 24, anch'egli sarà costretto al suicidio da un imperatore. Volo in
evidenza in posizione finale (con chiasmo dei due periodi Vis... si... ~ Si... uolo), indica an-
cora una volta nella breuitas, l'indipendenza e la risolutezza di Arria. Su impegit Gamberini
1983, 498-499; sulla risposta di Arria a Trasea Ronconi 1968, 224. .
32 I timori, poco virili, di Trasea, qui solo sottintesi, sono esplicitamente confermati da
D. Casso LX. 15-16, cfr. in(ra § 5. Si veda anche il comportamento di Sestia, moglie di Emi·
Iio Scauro (Tac. AmI. VI, 29, 4, cito supra alla n. lO).
33 Vedi mirabilia (§ 2); praeclarum; uoeem immortalem ac paene diuinam; gloria et aeter·
nitas (§ 6); consilium puleherrimae mortis (§ 9); ingens (ama (§ 13).
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bidienti al marito, o ai genitori ed ai parenti maschi, siano esse più o
meno coraggiose. È il caso della giovane moglie Calpurnia, che Plinio
ama teneramente 37 e che sembra vivere per il marito; è il caso delle don-
ne a cui sono dedicati solo brevi accenni 38.
È il caso, infine, anche di Fannia (ne abbiamo un ricordo commosso
in Ep. VII, 19), che ci interessa di più sia perché nipote di Arria sia per-
ché costretta anch'ella a soffrire per l'opposizione del marito al potere
impèriale 39; il suo coraggio consiste nell'aver seguito il marito in vita e
nell'averne difeso la memoria e gli scritti dopo la morte 40. Ma mentre
loda questi comportamenti, certamente di donna virile, che si dÌmostra
anzi nel momento del pericolo un exemplum fortitudinis da additare p~r­
sino agli uomini, Plinio raffigura Fannia lontana dall'indipendenza e dalla
disubbidienza di Arria 41, attribuendole anche virtù tradizionalmente fem-
minili, in primo luogo la castitas, e proponendola come modello per le
uxores del suo tempo 42. Parimenti, nella famosa Ep. IX, 13, l'azione della
J7 Ep. IV, 19; VI, 4. 7; VII, 5. Rinvio al recente e documentato Shelton 1990 che, però,
sebbene riconosca il carattere eminentemente letterario dell'epistolario pliniano (165), ritiene
di poter esprimere giudizi sulla vera natura del rapporto intimo ed affettivo tra i due coniu-
gi, parlando addirittura di .astuteness- di Calpurnia (169). Sulla sincerità dell'affetto di Pli-
nio cfr. Maniet 1966, 149·185; Trisoglio 1972, 157; contra Carcopino 1939, 106-107.
38 Ep. VIII, 5. 18; Shelton 1990, 175·178.
39 Cfr. supra n. 24; Ep. III, Il: Atque haec feci [visita al filosofo Artemidoro, cacciato da
Domiziano], cum septem amicis meis aut occisis aut relegatis, occisis Senecione Rustico Rel-
uidio, relegatis Maurico Gratilla Arria Fannia.
40 VII, 19, 4-6 ... Bis maritum secuta in exsilium est, tertio ipsa propter maritum relegata.
Nam cum Senecio reus esset quod de uita Heluidi libros composuisset rogatumque se a Fan-
nia in defensione dixisset, quaerente minaciter Mettio Caro, an rogasset respondit: 'Rogaui'; an
commentarios scripturo dedisset: 'Dedi'; an sciente matre: 'Nesciente'; postremo nullatiz uocem
cedentem periculo emisit. Quin etiam illos ipsos libros, quamquam ex necessitate et metti temo
portlm abolitos senatus consulto, publicatis bonis seruauit habuit, tulitque in exsilium exsili
causam; cfr. Ronconi 1968, 224; Shelton 1990, n. 19 e pp. 174-175.
. 41 Allo stesso modo, Arria Minore, madre di Fannia (a cui Tacito dedica una sola riga
all'interno della lunga ed elaborata descrizione della fine del marito Trasea in Ann. XVI, 21-
35), si era dichiarata pronta a morire con lui, ma aveva obbedito al suo ordine di soprawi-
vere per assistere la figlia: rispetto alla coppia formata da Ama Maggiore (di cui abbiamo
ricordato la disubbidienza proprio nei confronti del genero Trasea, Plin. Ep. III, 16, IO) e
Trasea Peto, quindi, i ruoli sono qui capovolti ed i rapporti tradizionali ristabiliti: l'obbe·
dienza di Arria minore è proporzionale alla virilità di Trasea Peto, che a differenza del suo-
cero Cecina non perde mai il controllo della situazione (Ann. XVI, 34: igitur flentis queritan·
tisque qui aderant facessere propere Thrasea neu pericula sua miscere cum sorte damnati hor·
tatur, Arriamque temptantem mariti suprema et exemplum Arriae matris sequi monet retinere
uitam (iliaeque communi subsidium unicum non adimere).
42 VII, 19, 4 ... Quae castitas ilIl, quae sanctitas, quanta grauitas quanta constantia! [...] 7
Eadem quam iucunda quam comis, quam denique (quod paucis datum est) non minus ama·
bilis quam ueneranda! Eritne quam postea uxoribusnostris ostentare possimus? Erit a qua
uiri quoque fortitudinis exempla sumamus, quam sic cernentes audientesque miremur, ut ilIas
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alle altre ~onti ~nt~che che ci parlano di Arria, ~on l'awertenza, però, che
queste ~lt.lme ~chledono di non essere affrontate con lo stesso metodo: il
testo plimano, mfatti, in quanto testo letterario, è e vuole essere autono-
0:0, nspondendo in primo luogo a regole e motivazioni di ordine lettera-
r(IO, che non ne~essariame~tesi devono conformare alla verità della storia
ammes~~ che SI possa delineare la fisionomia di Arria sulla base delle al-
tre fo~tl.m no~tro possesso). In altre parole, il piano storico - a cui pure
è P?sslblle .ar~ware anche attraverso Plinio - e quello della libera rielabo-
razione aX:lstlc~ devono essere mantenuti separati, calibrando con estre-
ma attenzlOn~.1 passaggi dall'uno all'altro, passaggi che pure, come vedre-
mo, sono leciti e fruttosi.
t ~ncominciamo. con Ep. VI, 24 34, l'unica lettera in cui Plinio fa esplici-
SO ~~man.do .al c~mportamento di Arria: anche in essa, infatti, egli riflette
ug.1 ~ttl. di erOIsmo che rimangono sconosciuti, trattando un caso che
oggi SI .dlrebbe di eutanasia: una moglie (di cui Plinio tace il nome) a
causa dI un ~?rbo irreversibile che affligge il marito, decide che è giu~to
~er entr~mbl II momento di morire 35. Essenziale è qui la climax ascen-
d~~te del qua:tro sostantiv~ con:es, dux, exemplum, necessitas (§ 4): la
dos.na pren~e m man? la situaZI?ne e decide anche per il marito, legan-
r l con I.Ul e ~on ~Ul gettandosI nel lago; questi, come Peto con Arria
;sta pass~vo, silenzIOso ed ubbidiente alla risolute scelte della coniuge'
ome ArrI~, anche la protagonista senza nome di VI, 24 appare dotat~
:~~ solo di grande. ~o.r~ggio di fronte alla morte, ma di una risolutezza
d' qu~st: donne Vlr1l.1 Impongono a mariti esitanti, bisognosi di guida e
Imentlchl d~1 prop~1O ruolo tradizionale 36. La presenza del termine
exemplum qUI come 10 III, 16, 2, è un chiaro indizio di questo rovescia-
i?ento: eppure,. anche qui il giudizio di Plinio sul comportamento del-
anomma moghe è nettamente positivo.
In ness~n'altra donna dell'epistolario riscontriamo le caratteristiche
sopra esammate: Plinio, infatti, altrove conosce solo donne devote ed ub-
34 Indirizzata a Macer fo B b' l' :te 1966, 741-742, ,rse ae IUS o meg lo Calpurnll/s, come preferisce ShelWirl-Whi-
ins 3:ce~~t 3~: ~aritus ex ~iutino morbo circa uelanda corporis Iilceribus putrescebat· dar ut
hort
P t egl , neque el1lm qllemquam {idelius indicaturtlm, possetne sanari. Vidit desp.uauI·t
a a est III moreretur com . . d .se cum 't r . 'b' . esqu~ Ipsa mortls, IIX Immo et exempillm et necessitas fllit; nam
proxime ~~~it~n,ga~rt a lecrt?lIe 1.11 lac.um. Q~o~ factum ne mihi qllidem, qui mll1liceps, nisi
36 La virili I es, non q~/Q ml!"lIs Il/O c/ansslmo Arriae facto, sed quia minor ipsa. !
ra pl
" 'd t.à del~a moghe e, dI conseguenza, la debolezza del marito risulterebbero 'anco
u eVI enti se In uxor ut" . ( . . -msplceret exegrt § 3) SI Intendesse con D'Agostino 1930 73:~rp~~òm:e s~fr~e~~o ?i. exegit oltre che di inspiceret (ula moglie volle vedere_). Noi pref~ria­
c d' .g 0plnl~ne corrente ed intendere maritus come soggetto sottinteso di 'uesta
oor mata, la moghe diventa protagonista virile da uidit sino alla fine della narrazione~ ..
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5. L'ARRIA DELLA STORIA.
vendetta di Elvidio ruota attorno a Plinio: egli si premura certo di avver-
tire delle proprie decisioni Arria e Fannia; tuttavia esse restano nell'om-
bra, come ci si deve aspettare da donne consce del proprio ruolo tradizio-
nale 43.
Le fonti esterne a Plinio che ci parlano di Arria sono in numero limi-
tato, ma di grande utilità per dare un'interpretazione soddisfacente al
quadro contraddittorio sin qui delineato: un primo gruppo testimopia la
precoce mitizzazione del personaggio, che deve essere iniziata subito
dopo i tragici fatti del 42. È la Vita Persii 44 a ricordare l'esistenza di pau-
ci uersus scritti dal poeta in pueritia per Arria Maggiore 45; il loro conte-
nuto non ci è noto, ma è molto verosimile che il suicidio di Arria ne co-
stituisse l'argomento principale se non l'unico.
Un epigramma di Marziale (1, 13) ci rappresenta Arria secondo il pa-
radigma della moglie coraggiosa che vive (e muore) solo per il marito. I
tratti virili di disobbedienza ed autonomia che abbiamo individuato in
Plinio sono completamente assenti da questo quadro per così dire agio-
grafico 46:
quae leguntur? Si rilegga il giudizio di Trisoglio riportato supra al § 2. Sulla castitas tornere-
mo al § 5.
43 IX, 13. 2: Occiso Domitiano statui mecum ac deliberaui, esse magnam pulchramque
materiam insectandi nocentes, miseros uindicandi. se proferendi. Porro inter multa scelera
multorum nullum atrocius uidebatur, quam quod in senatu senator senatori, praetorius consu-
lari, reo iudex manus inlulisset. [...] 3 Fuerat alioqui mihi cum He1uidio amicitia, quanta po-
tuerat esse cum eo, qui metu temponlm nomen ingens paresque uirtutes secessu tegebat; fuerat
cum Arria et Fannia, quarum altera He1uidi nouerca, altera mater nouercae. Sed non ita me
iura priuata, ut publicum fas et indigni/as facti et exempli rafio incitabat. [...] 5 'consule te
[Anteia. moglie di Elvidio minore]. consule illas [Fannia e Arria Minore], an uelitis adscribi
facto, in quo ego comite non egeo; sed non ita gloriae meae fauerim, lIt IlObis societate eius
inuideam'. Perfert Anteia mandata, nec illae morantur (cfr. ShelWin-While 1966,243; 424-426;
Trisoglio 1972, 109-110). .
44 Ove sono anche attestati i legami di parentela acquisita e di frequentazione t9 Persio
e Trasea Peto (Ama Minore era cognata del poeta): Idem [Le. Persius] decem fere annis
summe dilectus a Paeto Thrasea est, ita ut peregrinaretur quoque cum eo aliquando, cognatam
eius Arriam uxorem habente (Il. 35-36 Jahn = 28-31 Clausen).
45 44-49 Clausen: Scripserat in pueritia Flaccus etiam praetextam tuesciot et topericont li-
brum unum et paucos [sororum Thraseae] in Arriam matrem uersus, quae se ante uirum occi-
derat. Omnia ea auctor fuit Cornutus matri eius ut aboleret. Editum librum continuo mirari
homines et diripere coeperunt. L'espunzione di sororum Thraseae si deve al Clausen; degna di
nota è però la congettura in socrum Thraseae risalente al Casaubon.
46 Il termine non sembri eccessivo: sulla letteratura degli exitus di martiri pagani del
dispotismo imperiale (che precede e prepara gli Atti dei martiri cristiani, anche attraverso
gli Acta martyrum Alexandnnorum) rinvio a Questa 1963,241-249; Ronconi 1968 (che ne de-
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linea brevemente la genesi. come punto d'incontro di stoicismo e s~irit.o antimonarchico ~
Roma nel I sec. d.C.• con Sacrate e Catone l'Uticense come modelh .dt comportamento di
fronte al tiranno); Suerhaum 1990. 1223-1224. Ci torneremo tra breve In questo stess? §.
47 Il primo libro degli Epigrammi è pubblicato (insieme con il secondo e fo~e Il. terzo,
ma non è chiaro in quale ordine) negli anni 85-86 o, secondo altri, 86-88 (cfr. Cltrom 1987.
1301). Sulla datazione di III, 16 cfr. supra n. 25. .. ".
48 Su castIJs cfr. Fugier 1963 24-31: il significato originano è Incerto tra _Instnut des
. , . . l' nle
choses sacrées. cd _exempt de....; quello di _abstinence sexuelle. è Invece etimo oglcame
secondario.
49 Ep. VlI. 19. 4; cfr. supra § 4 e n. 42. . 20 33'
50 A sentir Plinio, naturalmenle: rinvio a Ep. I, 6. 20; IV, 13; VI, 9; 16; 20. VII. .,
VIII. 7; IX, IO. 14. 12)'
51 Composte da C. Fannio (Plin. Ep. V. 5) e Titinio Capitone (Ep. I. 17; VII.I, rd" su
questo argomento seguo Questa 1963. 175-226; 234-249; cfr. anche infra n. ~2; nco la~o
anche la Vitll di Elvidio Prisco scritta da Erennio Senecione (Ep. VII. 19, S, citato supra a a
n 40). Sui libri peruuli degli Annales bibliografia in Suerbaum 1990, 1367. .. 1895
• 52 C.I.L X. 5920 • Oessau 6261 =C.LE. 423 (F. Bilcheler, E. Lommatsch. Llpslae •
1926).
.A . "1' "donna virile" nelle epistole di Plinio?ma JV aggIOre: una
C . ladl'um cum traderet Arria Paeto,asta suo g .'
quem dtl uisceribus strinxerat Ipsa SUIS". .
, . fid . uulnus quod feci non dolet , mqult,SI qua es, . . di'
'd d facies hoc mlhl, Paete, o et.se IU quo , .
f ma che la mitizzazione di Arria secondo il mode!-Questo testo con er . ' l
l . d" l d 11 ,"'or casta è antenore, e di molto, a la lettera III,o tra IZlOna e e a to... . 48 • 'b' dA'
16 di Plinio 47. Notiamo inoltre che la. cas:tta~ ,qUl attn u~ta a rna
d
,
.. Pl" "gnificativamente m nfenmento a Fanma e non am mio compare SI
Arria 49. •• .
D · ·tare senza risposta è la cunosltà di sapere se e comeestlnata a res . ., . d l' l
Tacito abbia trattato la morte di Arria nel hbn perduti eg l Anna es, se
· è bb' lt il quadro della moglie casta, sottomessa e devota al
CIO a la aCCO o . . h d' . 'l' à . .
marito, ovvero abbia dato spazio alle ~ara~tenstlc . e Il.vlnllit d.presllenbtl m
Plinio. Gli stretti rapporti tra i due scntton, propno a lve o l co a ora-
· l t . d'l mutua correzione 50 farebbero propendere per la se-zione et crana e ' . ') di' • mentre a favore della prima. stanno le fonti che sappla-
con a so UZlonc, . f . h d' .
mo utilizzate dallo storico per Trasea Pet?: è. not~l'l m ~ttl, c .e tra ldesds.e
· fu anche le opere sul genere degli exttus l ustnum ulrorum, e I-CI rana, ,.. d'
cate al personaggio 51. Non crediamo di proporre un IpotesI .troppo ~r Ita
supponendo che in questi testi trovassero po~to. - con magg~ore o mmore
autonomia _ anche Arria e Cecina e che I exttus della. pnma, per no~
mettere in ombra il marito, venisse presentato secondo Il modello, tradi-
zionale e rassicurante, dell'llXor casta.
Tale modello trova la sua estrema affermazione in un'epigrafe funera-
ria di nove righe (le cui ultime cinque sono esametri) da Anagni 52, in-
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completa ed ora perduta, dedicata ad un'Oppia, moglie di L. Cominius
Firmus, pretore e quaestor aerarii et alimentorum.
EXEMPLVM PERIIT CASTAE LVGETE PVELLAE
OPPIA IAM NON EST EREPTA EST OPPIA FIRMO
ACCIPITE HANC ANIMAM NVMEROQVE AVGETE SACR[ATO]
ARRIA ROMANO ET TV GRAIO LAODAMIA
HVNC TITVLVM MERITIS SERVAT TIBI FAMA SVPERSTES
L'epigrafe, complessivamente poco studiata 53, e con qualche inc;ertez-
za nel testo e nella sua interpretazione 54, è comunque molto signifi~ativa
per noi, perché dimostra come nei primi anni del II sec. d.C. 55 lamitiz-
zazione di Arria 56 come exemplum di castitas abbia proceduto sino ad un
accostamento con un personaggio mitico come Laudamia, per indicare
antonomasticamente le castae puellae, rispettivamente di Roma e della
Grecia.
A questo punto dell,a nostra indagine il quadro di un'Arria virile e di-
subbidiente offerto da Plinio risulterebbe isolato e controcorrente, se in
un'ultima fonte (ultima anche in senso cronologico) non trovassimo con-
ferme decisive e nuovi dati sulla virilità del personaggio. Ci riferiamo al
racconto fatto da Dione Cassio della congiura di Scriboniano 57 e della.
conseguente crudele repressione, diretta da Claudio ricorrendo alla dela-
zione ed alla tortura di cavalieri e senatori (LX, 15, 6), senza misericor-
53 Assente in Hoogma 1959 ed in Cugusi 1985, è commentata però in Plessis 1905, 191-
198. Riferimenti - poco significativi per noi - anche in Pikhaus 1978, 234·255 e Sanders
1960, 324·325 (all'interno di un'analisi statistica della provenienza geografica delle iscrizioni
metriche e del livello sociale dei dedicatari). Sono debitore di queste indicazioni bibliografi-
che al Prof. P. Cugusi, che sentitamente ringrazio.
54 Si può discutere se castae.... puellae al v. I sia genitivo retto da exemplum o vocativo
plurale (Plessis 1905, 195). Al v. 3 le due copie antiche dell'epigrafe riportano sacrorum e
sacri...; sacr[ato] è integrazione del Mommsen nel C. l.L., sacr[atam] del BUcheler nei C.L.E.
Shackleton Bailey 1978, 323 accoglie sacr[atam e propone di intendere numero augete come
numero adicite e non nel senso di augere honore vel Ilumero, come intendeva il BUcheler; co·
munque .la phrase demeure difficile à expliquer. (Plessis 1905, 196).
55 Cfr. Plessis 1905, 191 (data ripresa anche da Pikhaus 1978, 237), sulla base del titolo
di quaestor aerarii et alimentorum del dedicatario, che rinvia alle istituzioni benefiche di
Traiano.
56 L'identificazione con l'Arria di cui ci occupiamo è. proposta solo dubitativamente dalla
RE, ma senza incertezze da Friedlaender 1910, 520 e dalla PIR2•
57 D. Casso LX, 15·16 (= Zonar. XI. 9). La congiura è fatta risalire' in prima istanza ad
Annio Viniciano (LX, 15, l, cfr. Tac. Ann. VI, 9, 3-4; PIR2 A701); a cui Scriboniano, che pa-
rallelamente ed indipendentemente nutriva propositi di rivolta, avrebbe offerto l'appoggio
militare.
dia persino nei confronti delle donne 58. In questo quadro fosco, in cui
Narciso e Messalina 59 sono accusati dallo storico di aver colto l'occasione
per vendicarsi dei propri nemici, pronti, tuttavia, a fare eccezioni per il
proprio interesse 60, sono narrati due exempla di coraggio, i cui protagoni-
sti significativamente non sono senatori, ma un liberto di Scriboniano,
Galeso, ed una donna, Arria appunto 61, divenuti òvoJ..laa'toi e lodati (16,
7: É1t1]vouv'to) perché la situazione allora era così grave roo-t'àPEtilv
J..lTlKÉ't'dA]"O J..lTlocv lì 'tò YEvvairoç à1to8ave1v V0J..liçEa8at. Prima di riferire il
famoso Paete non dolet, Dione scrive di Arria (LX, 16, 6):
autT\ yàp yuv1Ì Kallcivou nai'tou oùcra oii't'1\9ÉÀTjcrE 9avatroElévtoç auto\i çiìcral,
lCal7tep lCal EV nll'i) nVl EÌval lìuva!JivTj (ti) yàp Mecrcrcù..lvu crtjloSpa c!JICElOno), lCaì
1tpocrén Kal tÒV uvlìpa <Ì1tolìeÀtrovta btéppcooe.
A cavallo tra II e III sec. d.C., dunque, erano ancora consultabili fonti
indipendenti da Plinio - che contenevano elementi estranei al quadro
tradizionale e mitizzato di Arria 62: queste righe, infatti, non solo confer-
mano l'impressio~ .(che avevamo già ricavato dalla lettura di Plinio) che
Cecina Peto non avesse assolutamente la determinazione virile della mo-
glie 63,ma offrono anche un dato nuovo ed in netto contrasto con l'im-
magine stereotipata di Arria come uxor casta: la sua intima amicizia con
Messalina (che Dione gratifica poco prima con 1tOPVtK(J)'tU't1] 'tE Ka't àO'E],,-
YEa'tU't1] 01)0'1]) 64, notizia che non può non essere presa in considerazione
58 LX, 16, l: Ilillouoal 'tE OOtOllvU0!CElV È7t't ~iilla !ca\ atl'ra\ <xvJ1yovtÒ &&IlÉval O\cJltEp
alXllc:iÀrotOl, !cat tà. ool,.i.ata !Cai i:!CElvOlV i:ç toùç à.va~aolloùç i:PPllttEltO.
59 .La raffigurazione di Messalina in Dione è dovunque pienamente ostile ed obbedisce
altrettanto pienamente alla stereotipia dei tria vitia tirannicio (Questa 1995. 402; cfr. Questa
1963. 208·211). Dall'Octavia e dall'Apocolocyntosis si traggono spunti per una presentazione
diversa e meno diabolica del personaggio. cfr. ancora Questa 1995.407-410.
60 LX, 16, 2: liSn s'oilv tlVEç !Cai twv ltavu \lltaltlOlV, ol IlÈv xaplOtv ol SÉ lCai XPJ1llaOIV,
ÙltO tE tiiç MEoo<XÀ1vnç !caì. UltÒ twv ltEpt tÒV Nap1C\ooov KaumpEIOlv ltEPleyÉVOVto.
61 Si pensi ad Epicari nella congiura dei Pisoni ed al famoso e sconsolato commento di
Tacito, Ann. XV, 57, 2.
62 La ricerca delle fonti di Dione Cassio ed i suoi rapporti con Tacito costituiscono un
problema annoso e complicato di Quellenforschung, ma con Cesare Questà, che ringrazio
per i preziosi suggerimenti (cfr. Questa 1963, 35: 59; 83; 235·236; Ronconi 1968, 229.232),
ci sentiamo di dire che Dione Cassio ha utilizzato Tacito solo sino al libro LVIII. mentre le
concordanze che si riscontrano tra Ann. XI-XVI ed i libri LX e seguenti di Dione risalgono
ad una fonte COmune (Plinio il Vecchio?); diverso, infine, è anche il trattamento degli exitus
(soprattutto a proposito di Trasea Peto) in Tacito (cfr. supra n. 51) ed in Dione, per il quale
cfr. Ronconi 1968, 232: .Anche Dione risale (e lui, direi, indirettamente) in qualche parte a
fonti stoiche, dalle quali per altro gli sono giunte (o almeno egli riproduce) solo le linee ge-
nerali dei fatti, o qualche frase che gli suona celebre e circondata di popolarità•.
63 Cfr. supra n. 32.
64 LX, 14. 3; cfr. supra n. 59.
e che i sostenitori della communis opinio preferiscono invece passare sot-
to silenzio 65.
Pur mancando elementi per estendere ad Arri~ i vizi della libido,' del-
l'auaritia e della saeuitia che caratterizzano il quadro di Messalina nelle
fonti 66 tuttavia l'amicizia con la moglie dell'imperatore può gettare di
per sé 'una luce sinistra sulla figura di Arria, tanto più che ella cond,ivide
con la famigerata imperatrice il comportamento da donna virile, cre si
sostituisce al marito ed agisce al suo posto.
Una conferma può scaturire dall'analisi del testo di Dione Cassio~ ove
Cecina Peto è detto à1tOOEtÀ,tWv'ta: ora, questo particolare' potrebbe ri'ferir-
si ad un momento passeggero di umana debolezza in un uomo deciso co-
munque a morire, e quindi l'è7tépprooE di Arria potrebbe riferirsi soltanto
alle parole Paete non dolet che seguono nel racconto, introdotte da yap:
visto cioè il marito tentennare di fronte all'arma sguainata, la moglie
tronca gli indugi (evitandogli, diremmo noi, di mostrare una fragilità non
consona alla sua dignitas) e si uccide per prima. Tuttavia, la struttura del
periodo in Dione Cassio può lasciar intendere che non si sia trattato di
una paura momentanea, ma che Arria abbia dovuto esercitare la sua co-
stanza sin dal momento della condanna a morte del marito (8ava'tcll8év-
'toç au'tou) 67. Se aggiungiamo a questo i buoni rapporti tra Arria e Mes-
salina ed il fatto che quest'ultima con il suo intervento aveva effettiva-
mente salvato alcuni dei congiurati, anche tra i più compromessi 68, si
può proporre una ricostruzione diversa: Cecina non ha il coraggio di mo-
rire, la moglie avrebbe la possibilità di intervenire presso Messalina ma
non lo fa, anzi, esorta con l'esempio il marito - ormai dovremmo dire lo
obbliga - ad uccidersi. Se cosi fosse, rispetto all'epistola di Plinio, la virili-
tà di Arria risulterebbe accresciuta: nell'epistola pliniana, infatti, dal silen-
zio di Cecina si può dedurre solo che Arria avesse preso decisioni al po-
sto e quasi in assenza di un marito debole ed incerto; in Dione Cassio,
invece, Arria agirebbe indipendentemente e quasi contro la volontà ed i
timori di Cecina.
In definitiva, la virilità di Arria potrebbe configurarsi non come ~sem­
pio di dedizione al marito, ma, al contrario, come esempio di indipenden-
za di giudizio e di esercizio di autorità.
6. CONCLUSIONI.
Combinando Plinio e Dione Cassio è dunque possibile delineare
un'immagine nuova di Arria, come donna virile: sposa di un marito im-
belle, o che almeno si comporta da imbelle nel momento più importante,
bilità di individuare dei riscontri oggettivi e ci si vede costretti quindi a
rimanere nel dominio delle ipotesi.
Se il quadro storico di Arria corrisponde a quello che abbiamo qui
delineato, a che cosa dobbiamo imputare la sua scelta intransigente e ca-
parbia di morte, pur in presenza di concrete possibilità di salvezza? La
prima ipotetica risposta prénde le mosse da quell'Arria che conosciamo
come incarnazione della perfetta matrona nonché come capostipite di una
famiglia di stoici e di oppositori del regime imperiale: la disobbedienza di
Arria a Cecina si configurerebbe sia come adeguamento al modello tradi-
zionale sia come obbedienza ad un ideale di virtù (in senso stoico) più
alto della volontà, dei dubbi e dei timori del marito; sostituendosi a lui
Arria intenderebbe comunque agire per il suo bene e la decisione di mo-
rire scaturirebbe. dalla coscienza di non poter più vivere secondo il mos e
secondo natura, dopo il fallimento della congiura e le conseguenti inizia-
tive dell'imperatore 69; la tradizione storica benevola e mitizzatrice degli
exitus sarebbe intervenuta tacendo opportuname~tesulle paure di Cecina,
ma senza sottrarre nulla alla stoica abnegazione della moglie.
Una seconda ipotesi, certo più lontana dalla communis opinio e forse
un po' romanzesca, si basa sull'amicizia con Messalina: Arria potrebbe
aver nutrito sogni dL potere ed istigato il marito a partecipare alla con-
giura (o, almeno, esserne stata informata) 70 e poi, una volta viste crollare
le proprie illusioni, aver preferito orgogliosamente la morte, obbligando
ad essa anche il marito, pur di non umiliarsi a chiedere l'intercessione di
Messalina. In questo caso, la tradizione avrebbe rielaborato dalle fonda-
menta il quadro del personaggio, tacendo sulle vere ragioni del Paete non
dolet.
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Resta, prima di ritornare a Plinio, un'ultima domanda sull'Arria istorì-
ca, per rispondere alla quale, lo diciamo subito, manca del tutto la possi-
65 Tranne Balsdon 1962, 58, che ha l'onestà di chiosare con .inexplicably., cfr. s/-lpra n.
15.
66 Cfr. ancora n. 59.
67 Il periodo dINe essere statd alquanto lungo: cfr. Plin. Ep. fil, 16, 9.
68 Il testo è riportato supra alla n. 60.
69 In questa direzione va il puntuale rilievo di Cantarella 1996, 20-21: .Non sorprende
[...] che il motto delle donne romane sembri essere "oltre il dovere". Non va 'oltre il dovere,
forse, una donna come Arria, che di fronte al marito caduto in disgrazia e costretto al suici-
dio, trova normale incoraggiarlo con l'esempio, conficcandosi una spada nel petto e, nel mo-
rire, rassicurandolo: Paete, 'non dolet!». Rinvio anche a D'Agostino 1930; sulla funzione del
coraggio nell'etica stoica, come virtù preliminare alla sapientia, cfr. Maltioli 1983,·102; cfr.
anche stlpra n. 7.
70 Vedremo infra al § 6 il caso di Porcia, che era a conoscenza dei piani tirannicidi del
marito Bruto (cfr. Val. Max. III, 2, 15).
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ella si sostituisce a lui, decidendo al suo posto di non scendere a compro-
messi e, vista fallita la congiura, di morire, sorda anche ai consigli ed
alle preghiere dei parenti (sia che questo animo virile f?sse~tto: dell.a
tradizione familiare 71 sia che le venisse dalla frequentazIOne dI MessalI-
na). . , d" . . d lSubito dopo la morte di Arria è iniZIata un opera I mltIzzazlOne e
personaggio ed insieme di lenimento dei suoi tratti meno rassicuranti e
più virili, per offrime un ritratto di sottomissione al marito che si è fatto
subito communis opinio rimasta indenne sino ad oggi; ciò è avvenuto ve-
rosimilmente ad opera dei discendenti diretti e degli amici di faqJ.iglia,
che non potevano non sapere la verità e che l'hanno scientemente modifi-
cata. Tale quadro manipolato, infine, è stato accolto nei libelli sugli exitus
illustrium uirorum in cui Arria era citata: essi, infatti, non potevano pre-
sentare come codardo un senatore oppositore dell'impero e come donna
virile, indipendente e disubbidiente, la moglie di questi, dal momento che
il loro scopo era propagandistico ed agiografico.
Le due diverse tradizioni storiche convivono nel quadro di Plinio, che
ha però saputo amalgamarle da par suo grazie ad una climax letteraria,
che porta Arria dal solacium di sposa devota all'exemplum di donna virile.
Cerchiamo di rispondere infine alla questione, già sollevata, dell~ mo-
tivazione in base alla quale Plinio descrive positivamente donne virili
come Arria e la moglie anonima di VI, 24: l'ipotesi, infatti, che egli le ac-
cetti come exempla da proporre alle donne del suo tempo si scontra con
il carattere ben diverso delle altre figure femminili presenti nell'epistolario
e in particolare della moglie.
Si potrebbe supporre, in primo luogo, che Plinio si astenga dall'espri-
mere condanne esplicite perché l'etichetta nei rapporti sociali con Fannia
lo avrebbe obbligato a fare cosÌ, ma che egli avrebbe inteso mettere Arria
in cattiva luce proprio divulgando quelle notizie riservate che ne svelano
il carattere di donna virile. A noi pare, tuttavia, che la stima per Arria e
Fannia sia sincera e che Plinio, d'altronde, non proceda mai in modo così
contorto ed obliquo 72.
Al pari da rifiutare ci sembra la tesi di Marta Sordi, che pure presen-
ta aspetti molto interessanti, basati su considerazioni storiche ed anitrop~­
logiche di vasta portata: la virilità di Arria, infatti, viene esplicitame~ten-
condotta alla tradizione di libertà della donna etrusca, che sarebb~ stata
viva nell'ambito delle famiglie di Persia e di Cecina Peto, originari di Vol-
terra: «La donna etrusca non è sotto tutela, neppure dal punto di vista
71 Cfr. Sordi 1981,66-67 e le nostre perplessità al riguardo, esposte infra.
72 Sulla personalità di Plinio rinvio a Trisoglio 1972.
formale, né del padre né del marito. Essa tende, semmai, a tenere sotto
la sua tutela l'intera famiglia» 73. Questa spiegazione (a parte il problema
della validità per Arria del paradigma comportamentale etrusco, di per sé
indimostrabile) potrebbe chiarire la condotta del personaggio, ma non le
lodi di Plinio, visto anche che la libertà delle donne etrusche, come la
Sordi stessa ricorda, era stata travisata dal moralismo maschilista domi-
nante, che la condannava come licenza e sfrenatezza. Inoltre, il caso di
VI, 24 è al di fuori dell'area etrusca, ma presenta, come si è visto, le me-
desime caratteristiche.
L'atteggiamento dello scrittore si può forse spiegare allargando il cam-
po d'indagine e ponendo a confronto le altre figure femminili lodate nella
tradizione antica proprio per la loro virilità: esse non sono certo numero-
se, ma presentano punti di contatto interessanti con i due ritratti pliniani.
In ,epoca arcaica è Clelia a comportarsi da donna virile, con l'approvazio-
ne e l'ammirazione delle fonti 74 in virtù del plauso da parte del nemico
Porsenna, secondo quanto è stato recentemente sostenuto 75: «Se da una
parte (...J tale intraprendenza appare comunque fuori luogo per una vir-
go, alla quale non può essere consentita alcuna decisione autonoma, dal-
l'altra tale eccessivo, innegabilmente negativo, spirito di iniziativa di Cle-
lia appare però in qualche modo compensato e giustificato dalle sue in-
tenzioni rette e non egoistiche» 76.
. Con Porcia, figlia di Catone e moglie di Bruto, troviamo un caso di
donna virile che, come Arria, per seguire il marito si sarebbe suicidata di-
sobbedendo ai famigliari (secondo quasi tutte le fonti) 77 ed incontrando
73 Sordi 1981,66-67 che richiama anche l'Arria di Prop. IV, 1,89-98.
74 Tra le tante citiamo Liv. II, 13; Dion. Halic. V, 33; Plin. N.H. XXXIV, 13; Seno Mare.
16, 2; FIor. I, IO; cfr. Mattioli 1983, 107-108; Beltrami 1995, a cui rimando anche per l'ana-
lisi delle diverse versioni della storia. Un caso simile è quello di Artemisia nel giudizio di
Erodoto (VII, 99; VIII, 68-69. 87-88. 93. 101. 103. 107; cfr. Tordesalvi 1981; Mattioli 1983,
91-93). .
75 Da Lucia Beltrami (a cui va il mio grazie per la disponibilità a discutere insieme al-
cuni temi di questo lavoro): .Non è dunque l'azione di Clelia in sé - oggettivamente negati-
va, rispetto al codice culturale - a portare alla positività, persino esemplare, che tutti cono-
sciamo, ma, diciamo cosI, l'interpretazione di essa attribuita a Porsenna. (Beltrami 1995,
281). E si potrebbe aggiungere che tale valutazione positiva del coraggio spregiudicato di
Clelia ben si adatta ad un etrusco, se ricordiamo le riflessioni della Sordi riportate supra (n.
73). . .
76 13eltrami 1995, 277.
77 Cfr. Val. Max. III, 2, 15; IV, 6, 5; Plut. Cat. min. 73; Brut. 53, 5.7; Mart. I, 42; App.
B.C. IV, 17, 136; D. Casso XLVII, 49. P!utarco (Bnlt. 53,5·7, cfr. Le Corsu 1981,53·56) offre
la narrazione più interessante, le cui fonti sono esplicitamente indicate (Nicolao Damasceno
e Valerio. Massimo, per il quale vedi soprattutto IV, 6, 5): morto Bruto, Porcia ha deciso di.
segu'ime l'esempio, anche se i ljliMll non sono d'accordo e la controllano (illà 1tPOClÉICElV'tO
lCaì ltapEljluÀ.lXtTOV); ella però ingoia dei carboni ardenti (eastissimos ignes li chiama significa.
tivamente Valerio Massimo, IV, 6. 5) e tiene la bocca serrata con forza sino a morire (§ 5).
ciononostante le lodi della tradizione antica; il parallelo con Arria è raf-
'forzato poi dal fatto che quasi sicuramente la cronologia e le motivazioni
del suicidio sono frutto d'una falsificazione dei dati storici, nata nell'am-
bito dell'opposizione anticesariana, per idealizzare il personaggio, innal-
zandolo al livello del padre e del marito, difensori rigorosi della ,tradizio-
ne repubblicana morti entrambi suicidi 78: muliebri spiritu uirile~t patris
exitum imitata, dice infatti di lei Valerio Massimo 79. .
Il giudizio positivo di Plinio si può forse spiegare perché, al pari di
Clelia e di Porcia, la moglie di VI, 24 ed Arria vengono raffigurat~ in ulti-
ma analisi come esempi limite, l'uno circondato da un velo di osçurità ed
imprecisione (ricordiamo che dell'eroica protagonista è taciuto persino il
nome!), l'altro fortemente influenzato dalla manipolazione mitizzante del-
l'opposizione senatoria al potere imperiale, di cui abbiamo parlato, e pro-
iettato in un passato abbastanza lontano e quasi eroico 80. La virilità di
Subito dopo, però, Plutarco cita una lettera di Bruto, nella quale si incolpano gli amici di
aver trascurato di curare Porcia (<ix; a~EÀTj8EicrTje; ùlt'a\l1liìv Kal ltpOEÀO~ÉVTje; liux vocrov Kata-
ÀlltEtV tòv Iliov), sulla base della quale plutarco conclude (§ 7) che pare (E01KEV) che le fonti
abbiano commesso un errore cronologico. La lettera, si continua (EiltEp apa tWV 'Y"Tjcrioov È-
crnv, quasi a bilanciare l'affermazione di prima), lascia comunque \lltOVoiicrèl1 sia illta8oe; sia
l'Epooç sia il tpOltOe; della morte. Plut. Cat. min. 73 non scende nei particolari, rimandando
esplicitamente alla Vita di Bruto e ricordando che Porcia fu figlia degna di tanto padre
(oiitE crOJC!lpocruVTje; oiit'avlipiaç altoÀE$8Eicra) e che, dopo aver preso parte attiva nella congiu-
ra, Jtp011Kato tÒV Piov açiooç tjje; E\rYEvEiaç Kal apEtiie; del padre. In Mart. I. 42 e App. B.C.
IV, 17, 136 troviamo conferma al particolare del carbone, alla datazione dopo la morte di
Bruto ed infine all'elusione della vigilanza. Brevissimo accenno, che riferisce ancora modo e
datazione del suicidio, in D. Casso XLVII, 49.
78 La morte, per malattia, risulta anteriore a quella di Bruto da Cic. ad Br. I, 17, 7; l, 9
(con il comm. ad loe. di Tyrrell e Purser, VI, 281·282; Questa 1963, 235; ottimo Scuderi
1982, 67-69, soprattutto n. 130). Invece, secondo Miltner 1953, colI. 216-218, vi è si errore
cronologico, ma .ohne dalS deshalb die ober die Art ihres Selbstmordes oberlieferten Ein·
zelheiten, welche in manchem an das Sterben ihres Vaters erinnem, [...] falsch sein mOs-
sen)t.
79 IV, 6, 5; cfr, anche III, 2, 15 (minime muliebris animi). .
80 Cfr. anche le considerazioni di Trisoglio 1972, pp. 127-128: .D'istinto [Plinio] ama le
personalità forti che sanno vincere le difficoltà o che per lo meno non se ne lasci.ano vince·
re [...]. Il suo abito mentale non lo predispone quindi ad una legittimazione del suicidio,
sebbene non si mostri insensibile ai motivi ideali che possono averlo procurato: d, fronte ad
Arria che porge il pugnale al marito, l'atto gli appare trasfigurato dalla nobiltà dell'opposi-
zione alla tirannia e dall'amore per la libertà: più che suicidi li considera martiri, pressap-
poco come il Catone dantesco. Plinio stesso poi proclama non inferiore a quello :di Arria il
suicidio di quell'ignota moglie comasca che si precipita nel lago insieme al marito affetto da
un'ulcera incu,,!bile: egli guarda ammirato, non tanto il suicidio in sé, quanto quella fedeltà
matrimoniale che supera la morte e quel desiderio di risparmiare ad una persona' cara delle
sofferenze immedicabili, anche a costo dell'immolazione personale. Fuori di questi casi la
morte volontaria [...] gli si mostra nella sua effettiva gravità» (I, 12, l; I, 22, 8-9); sul tema
del suicidio cfr. anche il commento (a tratti eccessivamente moralistico) di D'Agostino 1930,
~D. .
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queste donne, quindi, non scompagin~ i tabu antropologici della tradizio-
ne perché viene allontanata nella collocazione geografica e sociale owero,
nel caso di Arria, viene isolata nella sua eccezionalità ormai consacrata
dalla tradizione, tanto da risultare, per così dire, come sterilizzata e quin-
di innocua agli occhi di Plinio: sta agili studiosi moderni tentare di ripor-
tarne alla luce i caratteri originari.
i
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